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Pedagogia speciale, ICT e invecchiamento attivo. Un’indagine 
esplorativa della prospettiva degli stakeholders – Progetto Active 
Ageing at Home 

Stefania Pinnelli 

1.	 Introduzione Invecchiamento Attivo e Persona “fragile”

Il cambiamento demografico, i progressi in campo medico e assistenziale e il miglioramento della qualità 
della vita hanno determinato un innalzamento della vita media della persona, tutto ciò ha anche portato ad 
un progressivo correlato aumento della spesa sociale e, di conseguenza, alla ricerca di soluzioni, anche sup-
portate dalle tecnologie innovative, per l’abbattimento dei costi legati alla cura e all’assistenza . 

Guardando all’attuale situazione italiana, i dati Istat del 2011 hanno rilevato che le persone con limita-
zioni funzionali (difficoltà nelle funzioni motorie, sensoriali o nelle attività essenziali della vita quotidiana) 
sono 3 milioni 947 mila. Tra questi, 2 milioni e 819 mila persone dichiarano di non essere completamente 
autonomi, ovvero di avere delle difficoltà nello svolgimento delle attività essenziali della vita quotidiana e tra 
essi il 73.3% è costituita dalla popolazione anziana (persone comprese tra i 65 e gli 85 anni). Oltre i due terzi 
delle persone con gravi limitazioni funzionali (70,1%) non fruisce dell’assistenza sanitaria a domicilio e il 
16,9% non riceve alcun tipo di sostegno 20. Spostando l’attenzione sull’Unione Europea, oltre un terzo delle 
persone con più di 75 anni soffre di disabilità parziale e oltre il 20% di disabilità grave 21. E queste cifre sono 
destinate ad aumentare con l’invecchiamento demografico dell’UE. Accanto a questi dati occorre considera-
re che un numero considerevole della popolazione (circa 2 milioni di individui), perlopiù anziani, oltre a non 
ricevere alcun tipo di aiuto, non trovano protezione all’interno della famiglia perché vivono soli o con altre 
persone con problemi di salute 22, aumentando il rischio di isolamento, esclusione e sicurezza. «L’aspettativa 
di vita è in aumento in molti paesi dell’Area [europea] e le popolazioni stanno rapidamente invecchiando. 
Nel 2050, si prevede che un terzo della popolazione avrà 60 anni o più […] Sebbene l’invecchiamento sia 
uno stato di salute normale, ci potrebbero essere delle patologie che conducono alla disabilità e alla dipen-
denza, specialmente in età avanzata» 23.

In ordine a rispondere alla situazione generale innanzi descritta si palesa l’esigenza di un nuovo as-
setto di welfare che possa rispondere più adeguatamente ai bisogni emergenti delle famiglie con a carico 
persone fragili. Secondo il modello bio-psico-sociale di Gobbens la fragilità è «uno stato dinamico che 
colpisce un individuo che sperimenta perdite in uno o più domini funzionali (fisico, psichico, sociale), 
causate dall’influenza di più variabili che aumentano il rischio di risultati avversi per la salute» 24. Tra le 
sfide lanciate dalla Strategia Europa 2020 vi è l’intento di migliorare la qualità della vita delle persone 
anziane e disabili, favorendo il miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi socio-sanitari 
e dell’assistenza domestica e promuovendo un processo definito di invecchiamento attivo inteso come 
«processo volto a ottimizzare le opportunità per la partecipazione, la salute e la sicurezza, allo scopo 
di migliorare la qualità della vita delle persone anziane […] realizzare le loro potenzialità di benessere 
fisico, sociale e psichico, partecipando alla vita sociale […] estendere l’aspettativa di una vita in buona 
salute, preservando la qualità della stessa, per tutti coloro che invecchiano, comprese le persone fragili, 

20	 ISTAT (2011), Inclusione sociale delle persone con limitazioni dell’autonomia personale, pp. 2-4 http://www.
istat.it/it/files/2012/12/Inclusione-sociale-delle-persone-con-limitazioni-dellautonomia-personale_14_12_2012.pdf?-
title=Inclusione+sociale+delle+persone+con+disabilit%C3%A0+-+14%2Fdic%2F2012+-+Testo+integrale.pdf

21	 COM (2010) 636 definitivo, 15 novembre 2010.
22	 ISTAT (2011), RAPPORTO ANNUALE. La situazioni del Paese nel 2010, pp. 163-164. http://www3.istat.it/dati/

catalogo/20110523_00/rapporto_2011.pdf 
23	 World Health Organization (WHO) e World Bank, World Report on Disability. Geneva, CH: WHO, 2011, p. viii.
24	 R.J. Gobbens et al., In search of an integral conceptual definition of fragility: opinions of experts, in «J.Am.Med.Dir.

Assoc.», n. 11(5), 2010, Jun, pp. 338-43.
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disabili o che hanno bisogno di cure» 25.
Il tema del “buon invecchiamento” fa parte delle iniziative Un’agenda digitale europea (2010) 26 e L’Unione 

dell’innovazione. L’invecchiamento attivo ha lo scopo di estendere l’aspettativa di una vita in buona salute, 
preservando la qualità della stessa, per tutti coloro che invecchiano, comprese le persone fragili, disabili o 
che hanno bisogno di cure  27.

2.	 Orizzonte europeo, ALL e qualità della vita

In quest’ottica, una significativa risposta è data dalla ricerca in ambito tecnologico indirizzata alla proget-
tazione di soluzioni innovative per offrire servizi per il miglioramento della qualità della vita delle persone 
anziane o disabili nell’ambiente di vita e per ridurre soprattutto i casi di ospedalizzazione, permettendo, 
attraverso la progettazione di tecnologie innovative per l’assistenza, di vivere a casa più a lungo e in modo 
indipendente, migliorando la qualità della vita. 

Horizon 2020 è il nome del nuovo programma dell’Unione per il finanziamento della ricerca e dell’inno-
vazione, esso prevede un insieme di azioni che hanno l’obiettivo di garantire e guidare la competitività globa-
le dell’Europa a livello economico, dell’innovazione, della ricerca e della conoscenza, attraverso una crescita 
sostenibile e inclusiva. Horizon 2020 ha delineato un quadro di azione che mira a rispondere ai bisogni delle 
persone con disabilità, al fine di assicurare una reale partecipazione alla vita di comunità, di determinare 
autonomia e indipendenza nel proprio ambiente domestico, per migliorare la qualità della vita di anziani e 
persone fragili e per assicurare delle prospettive di vita. Esso si inserisce all’interno dei programmi specifici 
del 7° PQ, lanciato nel 2008 da parte di 20 Stati membri dell’UE e 3 paesi associati ed è basato sull’articolo 
185 del TFUE (ex articolo 169 TCE) 28. In tale direzione è stato promosso il programma di ricerca europeo 
Ambient Assisted Living (AAL) che offre un’importante contributo alla Strategia Europa 2020 per la crescita 
economica nell’Unione europea, potenziando la competitività, sostenendo il progresso, la ricerca e l’innova-
zione. Il programma è attuato dagli Stati partecipanti tramite l’Associazione AAL, un’organizzazione interna-
zionale no profit di diritto belga, il cui piano d’azione è «invecchiare bene nella società dell’informazione» 29. 
Il programma AAL ha come obiettivo quello di “Migliorare l’efficienza e la produttività delle risorse nella 
società che invecchia” attraverso le TIC (Tecnologie dell’informazione e della Comunicazione) e i sistemi di 
telemedicina come sostegno ad una vita attiva ed autonoma della persona assistita e di chi si prende cura di 
lei, migliorando l’efficienza dei sistemi integrati di assistenza sanitaria e sociale e sostenendo la ricerca, lo 
sviluppo, l’innovazione e la crescita economica nel campo delle TIC. L’AAL è un campo multidisciplinare 
che oltre a promuovere azioni per l’invecchiamento attivo e una vita indipendente, sostiene azioni per la 
prevenzione, lo screening, la diagnosi precoce, l’assistenza e la cura. Queste azioni prevedono un maggior 
coinvolgimento dell’utente finale, sollecitando maggiore consapevolezza dei propri bisogni e delle possibili 
soluzioni e rendendolo partecipe nell’analisi di possibili interventi 30, nel tentativo di passare da una visione 
assistenzialistica della persona fragile ad una prospettiva fondata sull’autonomia e l’autodeterminazione 31.

La ricerca ha dimostrato lo stretto rapporto tra autodeterminazione e qualità della vita 32, perché «agire 
in qualità di agente causale primario della propria vita, il fare scelte e il prendere decisioni in merito alla pro-
pria qualità di vita liberi da influenze o interferenze improprie», costituisce un fattore importante in grado 
di determinare dei risultati positivi nella vita delle persone 33. Gli altri elementi che concorrono a definire il 

25	 OMS, 2002, ACTIVE AGEING: A POLICY FRAMEWORK, http://whqlibdoc.who.int/hq/2002/WHO_NMH_
NPH_02.8.PDF?UA=1, p. 12

26	 COM, 245 definitivo/2, 19 maggio 2010.
27	 COM, 546 definitivo, 06 dicembre 2010.
28	 Parlamento Europeo, Decisione n. 742/2008/CE del 9.7.2008.
29	 http://www.aal-europe.eu.
30	 Commissione europea (2013), Valutazione finale del programma comune in materia di domotica per categorie deboli, 

Bruxelles 18.12.2013.
31	 S. Pinnelli, Ambient Assisted Living, innovazione tecnologica e inclusione: tra linee di riflessione e opportunità di 

sviluppo professionale, in «Media Education» - Studi, ricerche, buone pratiche, Vol. 5, n. 1, 2014, pp. 1-13.
32	 M. L. Wehmeyer and R. L. Schalock, Self-determination and quality of life: Implications for special education services 

and supports, in «Focus on Exceptional Children», n. 33, 2001.
33	 M. L. Wehmeyer, Self-determination as an educational outcome: Why is it important to children, youth and adults 
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costrutto complesso di qualità della vita sono: lo sviluppo personale, le relazioni interpersonali 34, i diritti, il 
benessere emozionale, fisico e materiale, lo sviluppo di servizi e l’inclusione sociale.

Per inclusione sociale nei documenti europei si intende l’insieme di politiche e strumenti che hanno 
l’obiettivo di favorire una migliore e piena integrazione della persona nel contesto socio-economico in cui 
vive, permettendo l’accesso ai servizi e ai diritti necessari «per partecipare pienamente alla vita economica, 
sociale e culturale, e per godere di un tenore di vita e di benessere, considerati normali nella società in cui 
vivono, maggiore partecipazione nei processi decisionali che riguardano le loro vite e l’accesso ai loro diritti 
fondamentali» 35.

3.	 Il progetto Active Ageing at Home

Il progetto Active Ageing at Home, approvato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca (MIUR) nell’ambito del Cluster Tecnologico Nazionale Tecnologie per gli Ambienti di Vita (TAV), 
coinvolge diverse aziende private, il Consiglio Nazionale delle Ricerche di Lecce (Istituto per la Micro-
elettronica e i Microsistemi), l’Istituto di Bioimmagini e Fisiologia Molecolare (CNR-IBFM) – Istituto 
Nazionale di Ottica (CNR-INO) – Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione (CNR-ISTI), l’Istituto 
Nazionale Riposo e Cura Anziani di Ancona(IRCA), l’Università di Trento (UTN) e del Centro sulle Nuove 
Tecnologie per l’Handicap e l’integrazione dell’Università del Salento. Esso è iniziato il 1° luglio del 2013 e 
terminerà il nel giugno del 2015.

Il progetto si pone l’obiettivo di realizzare servizi, per persone anziane finalizzati al miglioramento 
della qualità della vita, tramite l’impiego di soluzioni ICT fisse e mobili, scarsamente invasive, nell’ottica 
di migliorare il senso si sicurezza e il comfort percepito da soggetti anziani autosufficienti nell’ambiente 
domestico. In particolare, intende sviluppare un ambiente intelligente, sulla base delle specificità dell’u-
tente e delle sue abitudini, secondo una metodologia user-centered, in grado di soddisfare i suoi bisogni 
e quelli dei caregivers.

3.1 L’indagine sul Campo
Al fine di realizzare e mettere in campo servizi, strumenti e strategie idonei e funzionali ai bisogni degli 

anziani, il progetto ha previsto una indagine sul campo (OR1 - A 1.1.) relativa all’analisi e alla mappatura 
dei bisogni degli end-users, dei caregivers e degli stakeholders – professionisti che, per vari ruoli e funzioni, 
gravitano intorno al mondo dell’anziano (esperti delle tecnologie assistive, infermieri, medici, badanti, fami-
liari, psicologi, educatori etc.). Per la conduzione dell’indagine con quest’ultima tipologia di professionisti 
sono stati organizzati, tra Aprile e Giugno del 2014, tre focus group (FG) finalizzati a raccogliere esigenze e 
bisogni e ottenere informazioni circa le ICTs in relazione all’oggetto specifico di ricerca del progetto Active 
Ageing at Home. I FG sono stati condotti in tre differenti strutture e realtà territoriali: INRCA ad Ancona, 
Unisalento a Lecce e Unitrento a Trento. In questo contributo si illustrano i risultati dei tre focus group 
condotti con gli stakeholders.

Tutti i focus groups si sono svolti seguendo lo stesso script – domande stimolo elaborate dai ricercatori 
per guidare la discussione –, simili sono state anche le caratteristiche dei partecipanti, mentre il numero delle 
persone, pur rispettando la categoria di utenza prestabilita, ha subito delle variazioni nelle tre sedi. 

Nel presente documento si considereranno i risultati aggregati dei tre focus, ragionando su un gruppo 
costituito da 24 professionisti così suddivisi: 3 psicologi, 2 sociologi/assistenti sociali, 4 educatori/pedago-
gisti, 6 ingegneri/tecnologi, 2 infermieri, 6 referenti cooperative/RSSA e servizi per anziani, 1 responsabile 
segretariato sociale. I tre focus group hanno avuto una durata simile: circa 90 minuti.

with disabilities?, in D.J. Sands and M.L. Wehmeyer (eds.), Self-determination across the, life span: Independence and choice 
for people with disabilities, Paul H. Brookes, Baltimore 1996, p. 24.

34	 M. Cannao e A. Moretti (a cura di), Disabilità: sei facce del problema. Scritti inediti di Giorgio Moretti, FrancoAn-
geli, Milano 2009, p. 90.

35	 European Commission, 2004, Joint report on social inclusion Social security and social inclusion European Com-
mission Directorate-General for Employment and Social Affairs Unit E.2 http://ec.europa.eu/employment_social/social_
inclusion/docs/final_joint_inclusion_report_2003_en.pdf
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3.2 Analisi dei Focus Group (FG)

Per identificare i punti di vista degli stakeholders circa la risposta possibile delle ICT ai bisogni e alle 
aspettative dell’utenza anziana e per comprendere il potenziale della tecnologia rispetto ai diversi punti di 
vista, è stata impiegata la metodologia esplorativa dei focus groups. I FG costituiscono una tipologia parti-
colare di intervista di gruppo che produce dati su un argomento specifico, mediante il confronto dei parte-
cipanti 36. Il materiale è stato registrato attraverso un voice recorder e successivamente trascritto. Sul corpus 
testuale è stata effettuata un’analisi quali-quantitativa volta a individuare alcuni repertori culturali ossia dei 
cluster di significato: si tratta di categorie individuate sulla base della ricorrenza/co-occorrenza e della signi-
ficatività/pregnanza della produzione discorsiva.

3.2.1 Analisi quantitativa
Il gruppo di ricerca si è avvalso del software di analisi testuale T-LAB (vers. 5.1) che si basa su regole che 

appartengono alla linguistica e alla statistica ed è costituito da un insieme di strumenti software per l’analisi 
dei testi: strumenti di esplorazione, di analisi e di supporto all’interpretazione.

Gli strumenti presenti in T-LAB hanno permesso di estrarre, comparare e mappare i contenuti presenti 
nel corpus testuale attraverso due funzioni: Associazioni di parole e Confronto tra coppie di parole chiave. 

Il software ha individuato, partendo dall’analisi qualitativa, alcune Parole-Chiave (il criterio principale, 
ma non esclusivo è la ricorrenza) e, successivamente sulla base degli obiettivi di ricerca, gli script sono stati 
modificati, considerando o derubricando le keywords “più significative” e “meno significative”. Scegliendo 
una di esse il T-LAB seleziona le parole del corpus (forme o lemmi) che a ciascuna di esse sono più frequen-
temente associate (co-occorrenze). La selezione è effettuata tramite il calcolo di un Indice di Associazione (il 
coefficiente del coseno).

Nei grafici che seguono, il lemma selezionato è posto al centro. Gli altri sono distribuiti intorno ad esso, 
ciascuno a una distanza proporzionale al suo grado di associazione. Le relazioni significative sono quindi 
del tipo uno-ad-uno, tra il lemma centrale e ciascuno degli altri. I lemmi presi in considerazione sono stati: 
Anziano, caregiver, tecnologia e bisogno (Grafico 1).

36	 Cfr. V.L. Zammuner, Focus groups, 1st ed.: Il Mulino, Bologna 2003.

Grafico 1: Lemmi più significativi che co-occorrono ai lemmi anziano, caregivers, tecnologia e bisogno
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Nel primo quadrante il lemma centrale è anziano, e tutti i lemmi che gravitano intorno sono associati (co-
occorrono ripetutamente) ad esso; la distanza, maggiore o minore dal lemma centrale, indica la ricorrenza 
minore o maggiore del legame. I lemmi più significativi, così come si evince dal grafico, sono ascrivibili a una 
dimensione descrittiva dell’anziano ossia alle sue caratteristiche – difficoltà, caduta, svantaggio, letto – e ai 
suoi bisogni – monitoraggio – e alla dimensione sociale, attaccamento all’abitazione (casa), tecnologie assistive. 

I lemmi che co-occorrono al lemma caregiver sono, invece, definitori delle mansioni e le caratteristiche del 
caregiver.

I lemmi più significativi che co-occorrono al lemma tecnologia esplicitano le funzioni che la tecnologia 
dovrebbe assolvere. Parimenti le associazioni indicano anche i limiti delle tecnologia: difficoltà nell’utilizzo, 
costi, tempo e luogo di fruizione (casa, struttura etc.).

Il lemma bisogno è descritto in termini riferibili al piano: sociale, relazionale e alle problematiche di 
mobilità dell’anziano. I significati maggiormente legati a questo lemma sono: il concetto di sociale, di casa, 
di servizi che incrociati con quelli della tecnologia sembrano rimandare a sistemi di supporto per il miglio-
ramento della qualità della vita in casa.

T-LAB consente, tra le altre cose, di condurre un’analisi di Confronto tra coppie di parole chiave, 
generando una tabella con i corrispondenti valori di occorrenza (OCC). Il gruppo di ricerca ha preso in 
esame 4 coppie di Keywords “significative” con l’obiettivo di confrontare i rispettivi contesti elementari di 
occorrenza, nell’intero corpus. Le coppie prese in esame sono: anziano-tecnologia; anziano-bisogno; caregiver-
tecnologia; caregiver-bisogno. Per economia di spazio in questa sede non è possibile inserire tutti i grafici, ci 
limitiamo pertanto a descrivere i risultati delle associazioni delle coppie di parole.

Rispetto alle prime due diadi, emerge che la maggior coimplicazione in contesti testuali elementari è 
relativa al concetto di casa e di bisogno, ossia la tecnologia è legata all’anziano nella misura in cui consente di 
rispondere ai suoi bisogni, probabilmente da affrontare in casa, essa è espressa legata ai concetti di monito-
raggio e di controllo mentre un suo limite risiede nei costi esosi. Rispetto alla diade anziano-bisogno: si ritrova 
la maggiore presenza di testualità elementari in cui sono presenti i due concetti legati ai concetti di servizi 
e parimenti alla dimensione sociale. Sembrerebbe pertanto che i bisogni dell’anziano siano da una parte di 
accedere a servizi e dall’altra di incrementare, anche attraverso il mondo associazionistico, le occasioni di 
socialità.

Dal punto di vista del caregiver i due lemmi (caregiver e tecnologia) sembrano, almeno dalle ricorrenze 
testuali, legati alla professionalità dell’operatore e alle competenze. Le tecnologie dovrebbero offrire dei servizi 
di supporto ai caregivers nella gestione delle relazioni dirette con i medici e servizi di consultazione e dovreb-
bero favorire la relazione caregiver-assistito. Rispetto alla diade bisogno-caregiver, i lemmi più ricorrenti e 
significativi sono: tecnologia, medico, anziano, problema, difficoltà e casa. In particolare sembra che per il care-
givers l’evidenza del bisogno si manifesti proprio nella relazione con l’anziano, nel rapporto con il medico e 
nel supporto quotidiano in ambiente domestico. L’intersezione conferma l’esigenza di un’attenzione specifica 
alla situazione di emergenza del loro lavoro di prossimità (problema, difficoltà). 

3.2.2 Analisi Qualitativa
Accanto all’analisi quantitativa ed automatizzata è stata effettuata un’analisi narrativo-etnografica che ha 

permesso di ricostruire l’intervista di gruppo, esaminando il flusso dialogico, individuando gli argomenti 
chiave (macro-categorie narrative). Tale analisi è stata condotta con l’uso di mappe tematiche sviluppate con 
il software CMap tools, un programma Open Source elaborato dall’Institute for Human and Machine Co-
gnition della Cornell University of West Florida. 

L’analisi ha generato 4 diverse macro-categorie narrative, ossia 4 principali ambiti su cui la discussione 
si è concentrata, ciascuno di essi rimanda ad un certo numero di livelli interpretativi, ossia aspetti attraverso 
cui la discussione si è dipanata: 

Macro categoria: Anziano
livelli interpretativi
1.	 Svantaggi e aspetti della tecnologia che potrebbero nuocere all’anziano
2.	 Barriere all’acquisto e utilizzo delle tecnologie
3.	 Criteri di scelta e fattori che motivano l’anziano all’uso della tecnologia
4.	 Bisogni dell’anziano che possono essere soddisfatti dalla tecnologia
5.	 Cosa può fare la tecnologia nelle degenerazioni neurologiche e per la prevenzione del deterioramento
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Macro categoria: Caregiver
livelli interpretativi
1.	 I bisogni del caregiver che possono essere soddisfatti dalla tecnologia
2.	 Caratteristiche/competenze caregiver

Macro categoria: Stakeholders
livelli interpretativi
1.	 Di quali dati avrebbero bisogno gli stakeholders da parte di un sistema di AAL

Macro categoria: Prospettive di studio
livelli interpretativi
1.	 Proposte e piste di ricerca

Ciascun livello interpretativo è stato analizzato e rappresentato graficamente attraverso l’ausilio del sof-
tware di mappe concettuali. Nell’economia del presente contributo si inseriscono solo alcune delle mappe 
realizzate, esponendo in termini descrittivi gli altri livelli.

Per quanto riguarda le cosiddette barriere all’uso della tecnologia, gli stakeholders concordano nel 
ritenere che costi, difficoltà d’uso, predisposizione dell’utente, privacy e pregiudizi siano sostanzialmente le 
motivazioni che bloccano in partenza l’uso dei dispositivi tecnologici anche qualora questi ultimi possano 
apportare un concreto miglioramento della qualità della vita. Infatti, se da un lato, tali strumenti si rivelano 
utili, talvolta indispensabili, risolutori di situazioni problematiche e facilitatori di altre e quindi costituisco-
no un reale vantaggio per l’utenza; dall’altro possono essere percepiti come portatori di svantaggi impliciti 
ed espliciti legati alle caratteristiche proprie del dispositivo o alle modalità con le quali viene adoperato. A 
questo proposito differenti sono stati i pareri emersi nelle tre città. Complessivamente molto critici circa la 
necessità di utilizzare “selvaggiamente” e massivamente le ICTs.

Tra i criteri di scelta e di progettazione emergono i seguenti:
È importante che ogni dispositivo venga ideato e progettato con l’obiettivo di rispondere a dei bisogni 

concreti dell’anziano, in particolare si chiede: la possibilità di avere il controllo dei parametri vitali, comuni-
cazione, emergenza e sicurezza, mobilità e autonomia, riduzione dell’isolamento, controllo e mantenimento 
dello stato di salute, prevenzione e/o riduzione del deterioramento cognitivo.

I fattori ritenuti maggiormente motivanti all’uso delle tecnologie sono: la facilità d’uso, utilità del di-
spositivo in termini di sicurezza ambientale e di monitoraggio, altrettanto auspicata è l’eventualità che la 
tecnologia sia il più possibile trasparente e poco invasiva e visibile, così come l’economicità, dal momento che 
il costo della tecnologia è tendenzialmente elevato e solo raramente è possibile usufruire di convenzioni e 
agevolazioni statali. In ragione di ciò si chiede che si progetti più in termini di servizi che di prodotto al fine 
di allargare il numero di accessi.

Grafico 2: Svantaggi e criticità
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Tra le Aree di applicazione delle ICT si evidenziano:il campo della degenerazione neurologica con stru-
menti di stimolazione cognitiva, di potenziamento mnemonico (attraverso giochi, puzzle, giochi logici ecc) e 
quello del mantenimento della motricità fine. 

Rispetto al rapporto tra ICT e Caregivers, è emerso che il “profilo ideale” della figura del caregiver riman-
da a competenze e conoscenze specifiche sulle ICT. Avere una buona predisposizione caratteriale, capacità 
di interpretare i bisogni dell’anziano e di comprendere dove terminano questi ultimi e iniziano le necessità e 
una stretta collaborazione con altre figure specializzate e con il personale medico. La tecnologia a vantaggio 
dei caregivers si rivela utile ai fini dell’assistenza, come ausilio pratico ed agevolare alcune operazioni partico-
larmente faticose a livello fisico e non solo (macchinari, cartella elettronica, ausili di cura) e contribuisce ad 
aumentare il senso di sicurezza nel proprio lavoro; essa inoltre viene percepita come opportunità per ridurre lo 
stress emotivo legato alla ripetitività delle cure, alla relazione con l’assistito, attraverso training condivisi ad 
esempio per apprendere l’uso della tecnologia e spazi di confronto tra caregivers. 

Dal punto di vista del caregivers, i dati ritenuti più utili sono quelli relativi ai parametri vitali, al monito-
raggio sulle terapie, sulle funzioni, sulla sicurezza dell’ambiente domestico, sulla rilevazione di cadute e delle 
cause che le hanno provocate. Si ritiene inoltre che avere la possibilità di inserire i dati in un Big Data con-
sultabile in tempo reale dal medico di base o dai medici dei centri specializzati, sia all’eventualità di inviare 
dei messaggi istantanei ai parenti o ai caregivers in caso di situazioni di emergenza di vario tipo. Le ICT sono 
inoltre ritenute utili per ricevere informazioni sui bisogni quotidiani dell’anziano (spesa, medicine, pranzo, 

Grafico 3: I bisogni dell’anziano che possono essere soddisfatti con le ICT

Grafico 4: ICT e degenerazione neurologica
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trasporto, assistenza mattutina e occasionale ecc) e come opportunità per stimolare la comunicazione, l’in-
trattenimento e la socializzazione. 

Gli ambienti di vita che maggiormente possono essere favoriti dalla tecnologia, sono gli ambienti dome-
stici, quelli residenziali e le zone difficilmente raggiungibili (montagna, piccole isole). 

Interessanti sono anche le piste di ricerca e sviluppo proposte dal gruppo intervistato. 

4. Conclusione: l’anziano fragile e compito pedagogico

L’indagine ha consentito di evidenziare una mole cospicua di dettagli utili per orientare lo sviluppo e 
l’implementazione del progetto, tuttavia essa ha anche messo in luce una serie di aspetti e di percezioni 
sociali condivise tra i professionisti intervistati che meritano un’attenzione pedagogica e pongono degli inter-
rogativi circa cosa si debba realmente intendere per “bisogno” da parte della persona anziana.

La pedagogia speciale come area di ricerca all’interno del più ampio campo della scienze dell’educazio-
ne, volge il suo sguardo nel rapporto con il soggetto atipico, cioè dell’individuo che, per motivi vari, si trova 
a vivere nel suo corso di vista e nelle traiettorie personali, situazioni di disagio, legate a fattori oggettivi, a 
problemi di adattamento, di sviluppo e di acquisizione delle conoscenze e a problemi di perdita di capacità 
e di funzioni. 

Si ritiene che la riflessione su aree specifiche tra cui: il percorso di vista dell’anziano fragile, la tutela della 
sua dignità di persona, la considerazione del costrutto di “bisogno” nella prospettiva di vita dell’anziano, lo stu-
dio delle situazioni contestuali di micro e macro contesto sociale e relazionale che concorrono a salvaguardare 
o minare la qualità della vita della persona anziana, l’impatto che ausili e surrogati di relazioni possono avere 
sulla percezione del sé, siano solo alcune delle piste su cui la pedagogia speciale può e deve spendere le sue 
competenze. 

L’anziano fragile non è per sua natura disabile, ma rischia di diventarlo se non si interviene tempestiva-
mente, attraverso delle strategie di prevenzione, affinché riceva la tutela e la protezione di cui ha bisogno 37. 
Tale intervento non riguarda solo i campi della salute e dell’assistenza sociale: «la fragilità si identifica in una 
condizione di vulnerabilità associata all’età, risultato della compromissione delle riserve omeostatiche e della 
ridotta capacità dell’organismo di contrastare eventi stressanti, come conseguenza di un processo “a spirale” 
di progressivo ed ingravescente declino energetico e delle riserve fisiologiche dei vari sistemi (muscolare, im-

37	 G. Cavazza e C. Malvi, La fragilità degli anziani. Strategie, progetti, strumenti per invecchiare bene, Editore Maggioli, 
Santarcangelo di Romagna (RN) 2014, p. 15.

Grafico 5: Piste di ricerca e di sviluppo
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munitario, neuroendocrino), di cui espressione fenomenologica è una costellazione di segni e sintomi» 38, la 
condizione di fragilità è associata a svantaggio economico e relazionale con il conseguente rischio di emargi-
nazione sociale 39. L’intervento e l’attenzione per l’anziano riguardano anche i campi del benessere soggettivo, 
della conservazione della dimensione di essere persona e di prospettiva di vita. Analizzando i corpus testuali 
dei focus e guardando alla letteratura di riferimento, emerge tangibilmente che nella discussione sull’anziano 
fragile, si perde la dimensione personale e umana, si perde il senso di prospettiva futura e di traiettoria di vi-
ta, si confonde il concetto di tutela con quello di bisogno e quello di benessere con quello di qualità della vita.

La pedagogia è «la scienza dell’educazione, nelle diverse condizione ed età della vita» 40, il compito dell’e-
ducatore è di «umanizzare tramite il recupero della dignità di sé, del proprio corpo, delle proprie emozioni, 
del proprio vissuto, del proprio deficit e della propria patologia; il diritto all’esistenza che è il diritto di essere 
considerato con attenzione e dignità» 41 lungo tutto l’arco dela vita. 

In conclusione, pertanto, l’invito è a presidiare i nuovi campi di ricerca delle tecnologie negli ambienti di 
vista allo scopo di: orientare e umanizzare i modelli di progettazione e di sviluppo e di recuperare il senso e 
la direzione della ricerca sugli ambienti di vita affinché assuma una visione d’insieme della vita dell’utente, 
con un progetto esistenziale, alla luce dell’autodeterminazione personale, quale importante predittore della 
qualità di vita e del processo di partecipazione sociale 42. Si tratta di definire e applicare strumenti di valuta-
zione sistemica dell’impatto delle ICT sulla persona 43, considerando modelli di progettazione basati sull’u-
niversal design, sostenendo la prospettiva user-centered e di vita indipendente nella progettazione e scelta 
degli ausili, si tratta infine di predisporre curricula formativi universitari specifici per nuovi professionisti 
educativi.
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